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Sta	andando	tutto	bene?	
«Imparare	a	convivere	con	il	virus	-	ha	detto	il	Presidente	della	Repubblica	-	
non	vuol	dire	comportarsi	come	se	il	virus	non	ci	fosse	più»,	e	soprattutto	«non	
bisogna	confondere	la	libertà	con	il	diritto	di	far	ammalare	gli	altri».		
Avevamo	 sperato	 che	 il	 caldo	dell’estate	 potesse	 portar	 via	 il	 virus	 e	 tutte	
quelle	complicazioni	e	restrizioni	a	cui	ci	aveva	costretto.	
Avevamo	sperato	di	poter	goderci	un’estate	come	le	altre	-	qualcuno	forse	ha	
anche	provato	a	farlo	–	ma	è	ancora	lontano	in	tempo	di	abbassare	la	guardia.	
Ce	ne	accorgiamo	in	tante	piccole	azioni	quotidiane,	specialmente	quelle	che	
coinvolgono	anche	gli	altri,	che	avvengono	all’esterno	delle	nostre	case.	
I	sacrifici	e	i	disagi	che	ci	vengono	chiesti	non	sono	fini	a	loro	stessi,	ma	per	il	
bene	di	tutti	e	quindi	di	ciascuno.	
Ciascuno	protegge	tutti.	Se	l’augurio	“andrà	tutto	bene”	ci	ha	accompagnato	
nei	 primi	 mesi	 di	 questa	 pandemia,	 ora	 questo	 dovrebbe	 essere	 il	 nostro	
impegno.	Abbiamo	tutti	il	dovere	di	impegnarci	non	solo	a	tutelare	la	nostra	
salute,	ma	anche	quella	degli	altri	perché	le	scuole	possano	rimanere	aperte	e	
permettere	ai	nostri	ragazzi	di	formarsi	e	incontrarsi;	perché	questo	virus	non	
intacchi	 l’economia;	 non	 mandi	 di	 nuovo	 al	 collasso	 gli	 ospedali;	 non	 ci	
richiuda	nelle	case;	non	ci	privi	di	nuovo	del	ritrovarci	a	celebrare	l’eucarestia.	
Perché	 rimangano	 aperti	 i	 nostri	 cuori	 e	 le	 nostre	 braccia,	 nell’attesa	 di	
stringerci	di	nuovo	e	dire:	è	andato	tutto	bene.	
	

Quando	ricomincia	la	catechesi?	
Mi	 sento	 da	 più	parti	 rivolgere	 questa	 domanda	 e	 il	 primo	 pensiero	 è	 che	
potrei	rispondere	che	la	catechesi	non	si	è	mai	interrotta.	È	semplicemente	
continuata	in	altro	modo	e	in	altri	luoghi,	come	dovrebbe	sempre	essere.	
È	continuata	in	quelle	nelle	case,	dove	mamme	e	papà	si	sono	radunati	con	i	
propri	figli	in	piccoli	quotidiani	momenti	di	preghiera;	dove	abbiamo	fatto	la	
riscoperta	di	relazioni	più	autentiche	e	abbiamo	avuto	più	attenzione	verso	gli	
altri;	dove	la	fatica	del	momento	è	stata	portata	anche	con	l’aiuto	del	Signore;	
dove	abbiamo	scoperto	che	per	vivere	abbiamo	bisogno	non	di	solo	pane,	ma	
anche	di	una	Parola	che	viene	da	Dio.		
Il	secondo	pensiero	è	che	potrei	rispondere	che	la	catechesi	è	ricominciata	il	
giorno	 in	 cui	 abbiamo	 potuto	 di	 nuovo	 celebrare	 nelle	 Chiese	 la	 messa,	
ascoltare	la	Parola	di	Dio	insieme,	ricevere	il	Pane	dell’Eucarestia,	incontrare	
i	nostri	amici.	
Si	ma	quando	ricomincia	la	catechesi?	Ricomincia	ogni	domenica	alla	messa.	
Ricomincia	 con	 le	 piccole	 iniziative	 che	 vogliamo	 proporre	 per	 l’inizio	 del	
nuovo	anno	in	Oratorio.	Ricomincia	con	gli	incontri	dei	ragazzi	che	ad	ottobre	
riceveranno	 il	 sacramento	della	Cresima	e	per	 i	 ragazzi	 che	 riceveranno	 la	
prima	Comunione.	
Ricomincia	con	il	coraggio	di	pensare	anche	voi	che	la	catechesi	è	qualcosa	di	
più	degli	incontri	in	Oratorio	e	che	ora,	come	prima	ma	ancora	più	di	prima,	i	
primi	catechisti	i	ragazzi	li	hanno	in	casa.	
Poi	arriverà	presto	anche	il	tempo	degli	incontri	in	Oratorio.	

don	Marco	

	
Alessandro D’Avenia 

RI PRESA 
 
Ogni ripresa  
ha la sua fatica,  
e questa più che mai,  
dal momento che  
sono sempre più evidenti  
le conseguenze economiche 
e sociali del confinamento 
dei mesi scorsi.  
Per non lasciarsi  
sorprendere e abbattere 
è necessario che “ri-presa”  
significhi afferrare di nuovo 
la vita dove ha origine, 
come nuova. 
E la vita ha origine 
e si rinnova  
solo nel Padre della vita.  
Solo in lui noi  
possiamo riprenderci, 
rialzarci, risalire ogni volta 
che siamo caduti. 
E nel riprenderci troveremo 
tanti altri  
che hanno bisogno di noi 
per vedere  
il volto di quel Padre. 
 
 
 



PREGHIERA	PER	LA	SCUOLA	di	mons	Mario	Delpini,	vescovo	di	Milano	
Anno	scolastico	2020/2021	nei	tempi	della	pandemia		

	

Padre	nostro,	che	sei	nei	cieli,	benedici	tutti	noi	che	siamo	tuoi	figli	in	Gesù		
benedici	tutti	i	giorni	dell’anno	scolastico.		
Vogliamo	vivere	nella	tua	grazia:	donaci	fede,	speranza,	carità.		
Ogni	giorno	di	questo	anno	scolastico,	nelle	speranze	e	difficoltà	presenti,		
sia	benedetto,	sereno,	ricco	di	bene	per	potenza	di	Spirito	Santo.		
	

Sia	benedetto	il	lunedì,	con	la	grazia	degli	inizi,	il	desiderio	del	ritrovarsi,	la	sconfitta	del	malumore.		
Sia	benedetto	il	martedì,	per	la	curiosità	e	la	gioia	di	imparare,	per	la	passione	e	il	gusto	di	insegnare.		
Sia	benedetto	il	mercoledì,	per	la	fierezza	e	la	nobiltà	di	affrontare	le	sfide		
e	la	fatica	e	vincere	la	pigrizia.	
Sia	benedetto	il	giovedì,	per	l’amicizia,	la	buona	educazione	e	la	correzione	dei	bulli	e	dei	prepotenti.		
Sia	benedetto	il	venerdì,	per	la	fiducia	contro	lo	scoraggiamento,		
per	la	semplicità	nell’aiutare	e	farsi	aiutare.		
Sia	benedetto	il	sabato,	per	la	promessa	degli	affetti	familiari	e	del	riposo.		
Sia	benedetta	la	domenica,	il	tuo	giorno,	Signore!,		
per	la	serenità,	la	consolazione	della	preghiera	per	vivere	la	nostra	vocazione.		
	

Padre	nostro	che	sei	nei	cieli,	sia	benedetto	ogni	tempo,	occasione	per	il	bene,		
ogni	incontro,	vocazione	a	servire	e	ad	amare,		
ogni	ora	di	lezione,	esercizio	di	intelligenza,	volontà,	memoria	per	percorsi	di	sapienza.		
Benedici	tutti	noi,	benedici	le	nostre	famiglie,	benedici	la	nostra	scuola.		
AMEN	

***	
#ParoleDiVita	n.20	
 

Si	chiamava/	Moammed	Sceab	
Discendente	/di	emiri	di	nomadi	/suicida	/perché	non	aveva	più/	Patria	
Amò	la	Francia/	e	mutò	nome	
Fu	Marcel/	ma	non	era	Francese/	e	non	sapeva	più/	vivere/	nella	tenda	dei	suoi	
dove	si	ascolta	la	cantilena/	del	Corano/	gustando	un	caffè	
E	non	sapeva/	sciogliere/	il	canto/	del	suo	abbandono		
[…]	
E	forse	io	solo/	so	ancora/	che	visse	

	

“E	non	sapeva	sciogliere	il	canto	del	suo	abbandono”.	È	questa	la	condanna	esistenziale	di	Moammed,	che	lo	
spinge	a	togliersi	la	vita	e	a	lasciare	all’amico	poeta,	Giuseppe	Ungaretti,	il	compito	faticoso	di	tenerne	viva	
la	memoria.		
Imparare	a	sciogliere	il	canto	dei	nostri	abbandoni,	sembra	dirci	Ungaretti,	è	il	segreto	per	sopravvivere	a	
tutto	il	dolore	che	a	volte	la	vita	ci	chiede	di	attraversare.		
Consegnarci	a	qualcuno	che	sappia	accoglierci	così	come	siamo.	Fidarci	che	gli	abbandoni	che	ci	portiamo	
dentro	non	sono	così	inconsolabili	da	non	poter	essere	accolti	e	amati.		
Anche	il	Vangelo,	in	fondo,	è	tutta	una	storia	di	abbandoni	che	vengono	ricuciti.	La	Samaritana,	Zaccheo,	il	
Cieco	nato	 ci	 raccontano	di	 vite	 profondamente	segnate	 da	un	dolore	 che	però	non	ha	 l’ultima	parola,	
perché	Gesù	diventa	per	loro	quel	luogo	sicuro	in	cui	“sciogliere	il	canto”	delle	loro	ferite.	E	poi	c’è	Gesù	
stesso	che,	dopo	la	notte	oscura	del	Getsemani,	dall’alto	della	croce,	grida	il	suo	abbandono	consegnandolo	
nelle	mani	di	un	Padre	che	sa	che	può	ancora	riceverlo.		
È	 quando	 siamo	 estremamente	 vulnerabili,	 senza	 corazze	 e	 maschere,	 che	 possiamo	 fare	 esperienza	
dell’amore	profondo	di	un	Dio	che	non	ci	lascia	e	che	ci	si	fa	accanto.	Sono	le	nostre	fragilità	più	grandi	a	
costituire	l’occasione,	per	chi	abbiamo	attorno,	di	volerci	bene	sul	serio.	Questi	versi	sembrano	allora	dirci	
di	non	temere	il	nostro	dolore,	ma	di	coltivare	la	fiducia	e	il	desiderio	necessari	per	ricominciare	da	capo	
ogni	 volta	 che	 cadiamo,	per	 poter	 pregare,	 come	Turoldo,	 “Tutti	 e	 due	 usciamo	 insieme/	 Signore,	 dalla	
notte.”	

Elisabetta		



QUELLI	CHE	FANNO	CIÒ	CHE	POSSONO	
Gli	eroi	del	lavoro	(quelli	che	fanno	ciò	che	possono,	quelli	che	non	fuggono)	meritano	di	essere	ricordati.	Ora	
e	per	dopo	di	Walter	Veltroni	
		

Quando	 ne	 usciremo,	quando	 davvero	 tutto	 questo	 sarà	 solo	 il	 ricordo	 di	 un	 incubo,	 non	 dovremo	
dimenticarci	 degli	 eroi	 silenziosi.	 Bisognerebbe	 non	 avere	mai	 bisogno	 che	 qualcuno,	 all’interno	 della	
comunità	umana,	 sia	 costretto	 da	 circostanze	drammatiche,	 da	minacce	o	 ingiustizie,	 da	 dittature	 o	 da	
calamità,	a	diventare	eroe.	A	rischiare	se	stesso	per	gli	altri.	
L’eroe	è	un	generoso,	un	altruista,	uno	che	colloca	il	destino	degli	altri	al	di	sopra	del	proprio.	Ma	non	c’è	
bisogno	di	essere	Ettore,	Garibaldi	o	Mandela.	L’eroe	non	gareggia	per	entrare	nella	storia,	non	se	ne	cura.	
Può	 fare	 cose	 grandi,	 inarrivabili,	 può	 portare	 coraggio	 e	 sacrificio	 all’estremo.	Ma	 gli	 eroi	 che	
personalmente	preferisco	sono	quelli	 senza	 il	proprio	nome	 inciso	nella	pietra.	Quelli	 che	fanno	il	 loro	
dovere	 e	 non	 smettono	 di	 farlo	 per	 paura	 o	 viltà.	 Eroi	 forse	 persino	 di	 cattivo	 umore,	 persone	 che	
vorrebbero	 essere	 altrove	 ma	 invece	 sono	 lì	 dove	 il	 loro	 compito,	 il	 loro	 senso	 del	 dovere,	 la	 loro	
responsabilità	li	chiama.	Forse	sono	lì	per	non	perdere	il	lavoro.	E	anche	quella	è	una	forma	nobile	di	stare	
al	mondo.	Eroi	del	lavoro,	in	fondo.	Romain	Rolland	ha	scritto:	«Un	eroe	è	colui	che	fa	ciò	che	può.	Gli	altri	
non	lo	fanno».	Ecco,	questa	è	la	differenza.	
L’eroe	civile	non	fugge.	Giustamente	sono	stati	celebrati	,	e	non	dovremo	mai	smettere	di	farlo,	coloro	che	
negli	ospedali	si	sono	spezzati	la	schiena	e	le	mani	per	aiutare	gli	altri.	E	giustamente	si	è	sottolineato	il	
valore	dell’abnegazione	degli	insegnanti	che	hanno	trovato	il	modo	di	fare	scuola	senza	avere	una	scuola.	
Personale	sanitario	e	scolastico,	impiegati	dei	due	universi	meno	curati	delle	nostre	strutture	pubbliche,	
sono	in	cima	alla	nostra	lista.	Per	loro	,	specie	per	i	primi,	la	parola	eroe	può	cominciare	con	una	maiuscola.	
Ma	ora,	forse	tornando	al	minuscolo	ma	non	rinunciando	alla	definizione,	vorrei	celebrare	anche	gli	altri.	
Cito	 alla	 rinfusa:	le	 cassiere	 dei	 supermercati	aperti	 nei	 giorni	 più	drammatici	 del	 lockdown,	gli	 autisti	
degli	autobus	e	i	tassisti,	il	personale	delle	farmacie,	i	poliziotti,	carabinieri,	finanzieri,	i	vigili	del	fuoco,	i	
commercianti	che	hanno	continuato	comunque	a	servire	i	loro	clienti	o	hanno	tirato	giù	le	saracinesche,	
gli	spazzini,	i	contadini	che	hanno	continuato	a	seminare	e	raccogliere	il	nostro	cibo,	gli	autisti	dei	camion	
che	lo	trasportavano,	il	personale	sui	treni	o	nelle	metropolitane...	E	mi	scusi	chi	non	ho	citato.	Non	avranno	
l’onore	della	maiuscola	appuntata	sul	bavero,	come	giustamente	merita	chi	stava	nei	pronto	soccorso,	ma	
hanno	fatto	il	proprio	dovere,	non	sottraendosi	a	una	componente	di	rischio.	Lo	hanno	fatto	per	gli	altri	o	
semplicemente	perché	era	il	loro	lavoro.	In	ogni	caso	meritano	di	essere	ricordati,	ora	e	per	dopo.	
Una	meravigliosa	poesia	di	Jorge	Luis	Borges	parla	dei	giusti.	Così	li	definisce:	

Un	uomo	che	coltiva	il	suo	giardino,	come	voleva	Voltaire.	
Chi	è	contento	che	sulla	terra	esista	la	musica.	
Chi	scopre	con	piacere	un'etimologia.	
Due	impiegati	che	in	un	caffè	del	Sur	giocano	in	silenzio	agli	scacchi.	
Il	ceramista	che	premedita	un	colore	e	una	forma.	
Il	tipografo	che	compone	bene	questa	pagina,	che	forse	non	gli	piace.	
Una	donna	e	un	uomo	che	leggono	le	terzine	finali	di	un	certo	canto.	
Chi	accarezza	un	animale	addormentato.	
Chi	giustifica	o	vuole	giustificare	un	male	che	gli	hanno	fatto.	
Chi	è	contento	che	sulla	terra	ci	sia	Stevenson.	
Chi	preferisce	che	abbiano	ragione	gli	altri.	
Queste	persone,	che	si	ignorano,	stanno	salvando	il	mondo.	

Ecco.	I	nostri	eroi	del	lavoro,	persone	semplici,	possono	anche	essere	chiamati,	non	è	certamente	meno,	«i	
giusti».	Facendo	il	loro	dovere	ogni	giorno,	infatti,	anche	loro	«stanno	salvando	il	mondo».	

***	
Accompagniamo	nella	preghiera	e	auguriamo	un	buon	inizio	a	don	Giuseppe	Conti,	che	lasciando	la	guida	
della	Comunità	pastorale	 “Beata	Vergine	del	Carmelo”	ad	Appiano	Gentile,	 è	 stato	nominato	dal	nostro	
arcivescovo	 nuovo	responsabile	 della	 Comunità	 Pastorale	 “Spirito	 Santo”	 di	 Carate	 e	 Albiate	 che	
comprende	anche	le	frazioni	di	Costa	Lambro	e	Agliate.	

	***	
Il	Movimento	Terza	Età	del	decanato	di	Missaglia	invita	a	dare	inizio	al	nuovo	anno	sociale	2020/2021,	
mercoledì	7	ottobre	2020	nella	Parrocchia	santi	Nabore	e	Felice	a	Sirtori	dove	alle	ore	15.00	viene	
celebrata	la	santa	Messa	preceduta	dalla	preghiera	del	Rosario.	Per	informazioni	e	iscrizioni	rivolgersi	
a	Paola	Agrati	(039	9205434)	



ADDIO	WILLY	PICCOLO	EROE		
di	Vincenzo	Passerini	in	“Trentino”	del	10	settembre	2020	 
	

Due	 fratelli	 violenti,	 nullatenenti,	 ma	 coi	 suv,	 bella	 vita.	 Tra	
sabato	e	domenica,	a	Colleferro,	alla	periferia	di	Roma,	hanno	
ammazzato	a	calci	in	viso	un	ragazzo	di	21	anni,	Willy	Monteiro	
Duarte.	 Un	 ragazzo	 tranquillo,	 che	 imparava	 a	 fare	 il	 cuoco,	
lavorava	in	un	ristorante,	giocava	a	calcio.	Era	intervenuto	a	far	
da	 paciere	 in	 una	 rissa	 per	 proteggere	 un	 amico.	 L'hanno	
ammazzato	a	botte	mentre	era	già	a	terra.	Quelli	dei	decreti	sicurezza	dove	sono?	Perché	tacciono	di	fronte	
a	tanta	bestialità?I	familiari	dei	fratelli	accusati	dell’omicidio	hanno	detto	in	caserma:	“In	fin	dei	conti	cosa	
hanno	fatto?	Niente.	Hanno	solo	ucciso	un	extracomunitario”.	Lo	dicono	i	testimoni	presenti.	Eccola	l’Italia	
della	barbarie	antistranieri	.	“Era	solo	un	ex-tracomunitario”.	Molto	è	stato	seminato,	eccoli	i	frutti.	Addio	
a	Willy,	piccolo	grande	eroe.	Voleva	proteggere	un	amico,	non	è	rimasto	a	guardare.	Si	è	preso	a	cuore	la	
sua	vita.	E	l’ha	fatto	senza	usare	violenza.	Ci	inchiniamo	di	fronte	a	lui.	Che	lezione	di	vita	e	di	coraggio	da	
questo	 ragazzo.	 Era	 originario	 di	 Capo	 Verde,	 una	 decina	 di	 isole	 sull’Atlantico,	 al	 largo	 della	 costa	
occidentale	nordafricana.	Colonia	portoghese,	da	lì	partivano	le	navi	negriere	che	deportavano	gli	schiavi	
in	America.	Ma	avevano	un’anima	i	neri?	Si	chiedevano	i	civili	europei.	Grande	era	la	nostra	miseria	umana	
e	culturale.	E	spirituale,	anche.	Perché	erano	cristiani	i	negrieri.	Come	spesso	lo	sono	oggi	quelli	che	dicono:	
“Sono	 solo	 extracomunitari”.	 Siamo	 rimasti	 alla	 nostra	 età	 della	 pietra.	 Barbari	 da	 civilizzare	 ed	
evangelizzare.	Noi	siamo	quelli	della	“civiltà	cristiana”	da	difendere.	Che	pena.	Dobbiamo	difenderla	da	noi	
stessi.	Nella	casa	di	Willy	a	Paliano,	 in	provincia	di	Frosinone,	 lo	piange	la	sua	famiglia.	E	prega,	perché	
sono	molto	credenti,	molto	cattolici.	 Sono	 loro	che	ci	evangelizzano.	L’Italia	di	questo	 tempo	elettorale	
sbandiera	valori	cristiani.	Dove	sono?	Assomigliano	molto	a	quelli	dei	negrieri	di	un	tempo.	“Portare	 la	
civiltà	 cristiana”,	con	la	schiavitù,	 i	cannoni,	 la	distruzione	degli	esseri	umani.	Oggi	con	lo	sfruttamento	
neocoloniale.	Col	disprezzo	della	vita	degli	altri.	Lasciandoli	morire	in	mare.	Nei	lager	libici.	Sfruttandoli	
come	schiavi	nelle	nostre	piantagioni.	Aizzando	l’odio	contro	di	loro.	Ammazzandoli	di	botte.	“Sono	solo	
extracomunitari”.	Addio	Willy,	piccolo,	grande	eroe.		
La	tua	morte	non	cambierà	questo	nostro	povero	Paese.	Ma	noi	non	ti	dimenticheremo.		

***	
	

APPUNTAMENTI	DEL	MESE	DI	SETTEMBRE		
NELLA	PARROCCHIA	DEL	SS.	REDENTORE	DI	CORTENUOVA		
  

Domenica 13 ore 15.00 Santo Rosario animato dalle Apostole del Rosario 
Giovedì   17 dalle 08.30 alle 16.30 Adorazione eucaristica (3° giovedì del mese) 
Domenica 20 ore 10.00 S. Messa di inizio Catechismo con testimonianza di Suor Federica, missionaria in Kenya 
   ore 15.00 Preghiera e Santo Rosario con Suor Federica a seguire merenda per tutti 
Sabato 26         ore 18.00 Santa Messa 
Domenica 27  FESTA PATRONALE 
                          ore 10.00 Santa Messa 
                          ore 15.00 Vespri e benedizione solenne 
Lunedì 28         ore 09.00 Santa Messa 
Dal 28 settembre al 3 ottobre, inizio catechismo secondo i giorni stabiliti con le catechiste: 
1° e 2° elementare             Anna 366.1867102          -         3° e 4° elementare             Katia 349.8091951 
5° elementare e 1° media Laura 338.4597682 
   

	

ORARIO	SANTE	MESSE		NELLE	PARROCCHIE	DI	MONTICELLO	BRIANZA 

SABATO	 ore	18.00	 Monticello	
Brianza	

	 LUNEDÌ	 ore	7.30	 Cortenuova	
	 ore	18.00	 Cortenuova	 	 MARTEDÌ	 ore	7.30	 Cortenuova	
	 	 	 	 	 ore	9.00	 Torrevilla	
DOMENICA	 ore	8.00	 Cortenuova	 	 MERCOLEDÌ	 ore	7.30	 Cortenuova	
	 ore	9.30	 Torrevilla	 	 	 ore	20.30	 Monticello	

Brianza		 ore	10.00	 Cortenuova	 	 GIOVEDÌ	 ore	7.30	 Cortenuova	
	 ore	11.00	 Monticello	

Brianza	
	 VENERDÌ	 ore	7.30	 Cortenuova	

	 ore	18.00	 Torrevilla	 	 	 ore	9.00	 Torrevilla	
	


